
«Dico no ad ottiche semplificatorie del
tipo “vendiamo i beni confiscati ai
boss e se poi dobbiamo sequestrarli di
nuovo, lo faremo così lo Stato guada-
gna due volte”. È urgente invece inter-
venire con nuove leggi e regole per evi-
tare che i beni confiscati vadano in ma-
lora e marciscano strangolando attivi-
tà e cancellando posti di lavoro perchè
le mafie vincono anche così».
Piergiorgio Morosini è giudice per le
indagini preliminari a Palermo, cono-
sce dall’interno il tormentato proble-
ma dei sequestri e delle confische dei
beni ai clan e da tempo studia come
uscire da uno stallo - i beni confiscati
restano spesso senza destinazione e
non vengono messi a reddito - che ri-
schia a sua volta di far vincere le mafie.
Morosini è anche segretario nazionale

di Md, la corrente di sinistra delle to-
ghe.
Cominciamodaquello chenon lepiace
nellapropostadelministrodell’Interno.
Perchèdice noallavendita deibeni?
«Deve essere l’extrema ratio. Dietro le
confische ci sono storie dolorose di per-
sone che hanno rischiato la vita denun-
ciando e percorsi giuridicamente lun-
ghi e tortuosi. Dico questo, e non sono
certo ostaggio di paure e ideologie,
perchè so, sulla base della mia espe-
rienza, che i boss fanno di tutto per
riacquistare il bene sequestrato dando
così un messaggio di potenza e invinci-
bilità».
La proposta del ministro dell’Interno,
che condivide quella lanciata da vice-
presidente di Confindustria Antonello
Montante,parte infattidalpresupposto
che i controlli di legalità sulle vendite
debbanoessererafforzati.
«Occorre molta cautela nel vendere. I

meccanismi di prestanomi e interme-
diari sono infiniti. Inoltre, in un mo-
mento di grave crisi economica come
il nostro, non bisogna dimenticare che
sono proprio le famiglie i soggetti che
dispongono di maggiore capacità di ac-
quisto. Se lo Stato vende e il bene tor-
na nelle mani delle mafie, il rischio è
diffondere e moltiplicare le logiche ma-
fiose che permeano quelle imprese. Si-
gnifica più evasione fiscale, meno dirit-
ti e sicurezza per i lavoratori».
DettotuttoquestoloStatoitalianopos-
siede circa 20 miliardi beni che non rie-
sceafar fruttare. Che facciamo?
«Il ministro Cancellieri e Montante sol-
levano un problema vero. Occorre ren-
dere funzionale il cantiere della confi-
sca, a volte lungo anni, e soprattutto
tra la sentenza di primo grado e quella
di terzo grado che la rende definitiva.
Occorre, per farla breve, evitare che
l’azienda vada in malora, che si perda-

no posti di lavoro, che la zona possa
per paradosso subire un danno nel mo-
mento in cui interviene lo Stato».
Quello che succede, purtroppo. Come
sene esce?
«Sicuramente è opportuno mettere
mano alla legge Rognoni-La Torre e
ancora di più al funzionamento
dell’Agenzia. Occorre chiarire ruoli e
funzioni degli amministratori giudizia-
ri, curare la loro professionalità e crea-
re sezioni specializzate all’interno dei
tribunali». Puòfare esempi?
«Prendiamo l’azienda edile sequestra-
ta e con confisca di primo grado, con
debiti e una dozzina di dipendenti. Ser-
ve un amministratore giudiziario serio
e competente che redige un piano di
rientro, dalla vendita di un ramo azien-
dale a tutti gli altri interventi per salva-
re la società. Che trova il modo di salda-
re i debiti nei confronti dei cosiddetti
“terzi in buona fede”, chi cioè vanta un
credito e a sua volta rischia di chiudere
se non viene saldato. Occorrono ammi-
nistratori competenti e responsabili
con gli strumenti idonei».
A Bari l’amministratore giudiziario ha
riaperto una gelateria due mesi dopo il
sequestro,l’eserciziolavoraedàlavoro.
ARomal’AnticoCaffèChigièchiusoda
tredici mesi. Eppure le regole sono
ugualiper tutti.
«Non conosco lo specifico di questi ca-
si. Lo posso immaginare. E non mi stu-
pisce. L’Agenzia nazionale per i beni
confiscati prevedeva la nascita di un al-
bo con criteri e paletti specifici per la
selezione degli amministratori giudi-
ziari: quell’albo non esiste. Il codice an-
timafia approvato con le fanfare la
scorsa estate contiene grosse lacune.
Una è quella che introduce la confisca
breve in 18, massimo 24 mesi. Se non
riesci a confiscare in quell’arco di tem-
po, non si può più esercitare l’azione di
confisca. Questo è pericoloso, servono
soluzioni intermedie che prevedano il
controllo giudiziario anche dopo i 24
mesi e la possibilità di confiscare di
nuovo».
L’idealesarebbetrovaresoluzioniabre-
veperiodo.Comesipossonodarerispo-
stesubito?
«Prima di tutto puntando sulla profes-
sionalità a cominciare da quella degli
amministratori giudiziari. La gelate-
ria di Bari dovrebbe essere la norma.
Cominciamo subito dagli albi per gli
amministratori con requisiti specifici
e controllo di professionalità».
E il progetto pilota di cui parla Montan-
te?
«Con tutte le cautele di cui abbiamo
parlato. Altrimenti è qualcosa che può
avere controindicazioni sociali e an-
che economiche».
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«Vendere i beni dei boss?
Solo con molta cautela»
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Magistratodal 1993,gipa
Palermo,hafirmato
sentenzesuicapistoricidi
CosaNostraesièoccupato
di infiltrazionimafiosenegli
appaltienellapolitica

Sorpresa: la grandissima Mina, «sposa»
Grillo,neabbracciapresenzae ruolo
sullascena politica italianamentre
trasferisceagli inferi tutti ipartiti che
nonabbianoalmeno Cinque stelle nel
marchio. I primiascoprire che la più
celebre,ebrava, interprete italianasi è
propostacome testimonialdel
movimentostellato sono stati i
frequentatoridelblogdi Grillo.È lì che
Minaha postatounasua lettera,
fiammeggianteper tensionee
contenuti; alpopolo dei«fedeli» ha
offertounasua lettura inguinaledella
nostraattuale fasepolitica. L’artistasi è
infatti riferita all’intera piazzapartitica
senzadistinzionealcuna citando
«Volgarepromiscuità esfrenato
onanismo»,«Capacità polisessuali», «Il
prurito deigenitali riparati».Del resto,
giànel titolodella sua missiva
dichiarava l’intensitàdell’allegoria
adottataper dire la sua: «I politicie
l’imenoplastica».Si riferivaal tentativo
deipartitidi rifarsiunaverginità
impossibile invista della tornata
elettoraleamministrativa dopoaver
portato l’Italia in recessione. Esono
tuttiuguali, tutti allostessomodo
responsabili ecolpevolie su di loro
cadeabbondante la pioggia acida di
Mina,composta inun lungoscritto
molto«rappato», vibrante.Così
denuncia la «tipica ammucchiatache

caratterizzaogni tornata elettorale»:
nonci torna,ma può darsi chedalla
Svizzera la visionenon sia impeccabile.
«Imedia sonoun po’ sbalestrati - scrive
Mina -…ma confidanoche la loro
presenzasaràsempiternamenteutile
allapantomima»: il cerchiosi chiude,
quindi, attornoad unfalso storico - la
democrazia? -a lungoreplicatoai
dannidi milionidi fessi. «Scalpitano - i
media- per la ridiscesa incampo dei
vecchi ringiovaniti compagni»: anche
qui, solounarecita inazione,ecco la
«foto»delgigantesco riciclaggio
generazionaleapprontato, comeuna
clinicaurologica,per riplasmare,
appunto,verginitàciclicamente
reinventate.Questo lo scenario,nel
qualeMinacala«Il colpo finale, la
mazzatacheammutolisce la sala della
televisione,Beppe Grillo»,alla
buonora.«Incontrollabile,
sottovalutato,diverso», sempreGrillo,
sull’altaredellanovità,dell’uscitadalla
tediosarecita, eper questotemuto,
taciuto.Dalla Svizzera,dove risiede la
nostraamatissimaartista, lecose si
vedonoaquesto modo,bastanon
pagare le tasse in Italia, comefa lei,
tantoper evitaredi finanziare
involontariamente l’orrida
messinscenamentre noisputiamo
sangue.Dio li faepoi li unisce. Amen.
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